B O N A V E N T U R A
C E N T I

Nacque da Onorio, cittadino bresciano e da Lucia, negli ultimi anni del XV secolo.

Non é noto il luogo di nascita, che é forse da identificare in Venezia, se il suo nome di religione non si riferisce soltanto alla sua abituale residenza. Il fatto che egli si firmasse 'Venetus' lascia supporre che egli fosse nato in altra località del territorio della Repubblica, forse in Brescia, città natale del padre.

Entrò in data imprecisabile, tra i minori osservanti, ma sui primi anni della sua vita religiosa non si hanno notizie.

Di lui Benedetto Nicolini dà questo giudizio:” Teologo non ispreggevole, predicatore di qualche grido, confessore ricercato, l'osservante fra Bonaventura de Centi godeva di una riputazione non immeritata in parecchie città d'Italia e soprattutto a Venezia, ove aveva avuto i natali (?) e professava nel convento di San Francesco della Vigna. Apprezzato e protetto da Gian Matteo Giberti vescovo di Verona, da Gaetano Thiene, fondatore dei teatini, da Gian Pietro Carafa, il fututo Paolo IV, allora vescovo di Chieti, e, in un secondo momento, non discaro neppure al papa sedente Clemente VII, avrebbe senza dubbio potuto dare un contributo efficace alla riforma dell'ordine, caldeggiata da lui con non minore entusiasmo di tutti gli altri frati fautori della stretta osservanza. Senonché, impulsivo e fazioso, ebbe il torto di gettarsi a capofitto nelle beghe che dal 1528 al 1532 dilaniarono la sua provincia, ricorrerendo agli stessi mezzucci adottati dai suoi avversari più discreditati, non esclusa la menzogna.”

Nei Diarii di Marin Sanudo troviamo: XXXVI,' Da poi disnar, iusta il solito, predicò a San marco frà Bonaventura di Veniexia di l'ordine di San Francesco Observante, predica la festa a 1'hospedal novo de li mali Incurabeli, é persona molto bona e fruttifera a 1'aneme...' Così registra il 25.3.1524. 

In San Marco erano presenti il Doge e le più alte autorità.
( Snudo XXXVI,104.

P. Davide da Portogruaro dà di lui questo giudizìo:” P. Bonaventura s'era dimostrato sempre austero osservatore della regola francescana, uomo di fervente preghiera, retto in ogni sua azione ed illuminato direttore di anime. Era non solo conosciuto, ma venerato da gran parte della nobiltà, desiderosa di essere guidata nelle vie dello spirito da un uomo così santo e prudente.

Circa la sua attività di predicatore sappiamo che ha predicato a Napoli prima del 1528.

( Sanudo XLVII, 213: 10.4.1528. P. Bonaventura predica a San Polo e a San Marco ).

Il 26.8.1528, papa Clemente VII autorizza la predicazione di Fra Bonaventura agli Incurabili di Venezia, su richiesta dei procuratori dello stesso ospedale.

Il 15.12.1529; i Superiori autorizzano fra’ Bonaventura a predicare la successiva quaresima nella città di Piacenza, nella colleggiata di S. Antonio.

Ma abitualmente il teatro della sua attività doveva essere Venezia, dove risiedeva nel convento di San Francesco della Vigna.

La provincia veneta dei Minori osservanti era in questi anni sconvolta da interminabili beghe, determinate in notevole misura da indisciplina e da ambizione personale di molti suoi esponenti, ma anche provocati da alcuni rilevanti problemi, come quello delle relazioni con i conventuali, che sotto il pontificato di Leone X erano stati separati dall'Ordine, e dall'esodo di molti osservanti nell'ordine dei cappuccini. La necessità di risolvere questi problemi attraverso la restaurazione di una rigida disciplina dell'Ordine era vivamente sentita nelle gerarchie ecclesiastiche e da molti osservanti della provincia, che finirono per costituire un vero partito capeggiato appunto dal Centi.

Ma questo apprezzabile desiderio di riforma si esprimeva poi in atteggiamenti personalistici, in intrighi, in calunnie contro gli avversari che aggravavano piuttosto che risolvere il problema.

Al Centi dava lustro la protezione di alcuni personaggi più noti della vita religiosa del tempo: il Carafa, il vescovo di Verona Gian Matteo Giberti, il fondatore dell'Ordine dei Teatini Gaetano Thiene, ai quali il Centi era probabilmente gradito perché sostenitore di una riforma religiosa del suo Ordine rivolta alla rigorosa osservanza della regola.

Il Centi si distinse tra il 1528 e il 1532 nelle interminabili controversie che dividevano i frati, con la sua faziosità e le sue intemperanze.

Queste contese si sfrenarono particolarmente nel capitolo del provinciale del 20 maggio 1530, tenutosi a Piove di Sacco ( Padova ), dove l'elezione del ministro provinciale risultò quanto mai problematica poiché i frati si erano divisi in ben quattro inconciliabili fazioni. 

Il senese Bernardino Ochino, inviato come commissario generalizio, dovette prodigarsi a lungo per escogitare una soluzione di compromesso, ma il Centi non fu soddisfatto dell'elezione a provinciale di Nicola Malipiero e rivolse il suo malcontento contro 1'Ochino al quale non risparmiò le critiche presso il Carafa, che allora risiedeva abitualmente a Venezia, e presso il Thiene.

In data 21.9.1531, in una lettera il P. Bonaventura scrive con evidente esagerazione, anche se con qualche fondamento, che nella provincia veneta si trovavano taluni frati che sarebbero perfino giunti “ a negare Christo pur c'habiano denari, allegando che quelli, che hanno, son signori del mondo: in hoc profundum vitiorum enormium ”

Solo un mese dopo, scrivendo a San Gaetano, denunzia gli abusi in fatto di povertà e propone altresì i rimedi:”' Che Nostro Signore ( il Papa ) comandasse a tutti li monasteri, che hanno legati annui, etiam perpetui, palliati o per vestire frati o per subvenire infermi, - il che pro majori parte non si fa,- non possano ullomodo goder tali legati, saltem senza examinatione diligentissima et necessaria facta per altre persone apte extra religionem, le qual non dinno se non quando fosse il real bisogno per il vestire et infermità et non in denari, ma panni o robe d'infermarie.

Et hoc perché, rimosse le vie de maneggiar danari o robare, non si anxiasse tanto a le prelature vacue. Over che siano observati li ordini de li sancti antecessori li quali pregavano et volevano che li procuratori seculari per li lochi del tutto manegiassero le elemosine et provedessero si a li minimi, come a li maggiori. Et non era allora la monstruosità ch'alcuni sguazzano, alcuni crepano “.

Si é giunti intanto al Capitolo provinciale che si tiene a Cittadella, al quale la insoddisfazione del Centi crescerà ancora più. E’ il 13.12.1531.

Dopo aver tentato invano di guadagnare ai propri candidati l'appoggio dell'Ochino, inviato ancora come commissario, questa volta per diretto intervento di Clemente VII, prese ad osteggiarlo apertamente, ad accusarlo di " astutia luciferiana ", particolarmente presso il Giberti, che infatti si comportò assai duramente verso il frate senese, pur riconoscendo implicitamente che il suo operato nel capitolo era stato incensurabile.

Tra la fine del 1531 e l'inizio del 1532 é giunto a Venezia per un lungo impegno di predicazione P. Fra Giovanni da Fano il quale é intenzionato di pubblicare voluminosi suoi scritti.

Sarà pregato da lui anche il nostro Fra Bonaventura affinché gli ottenga dal Carafa una sua approvazione.( in questo momento fra Giovanni da Fano non si é ancora fatto cappuccino ).

Il carattere intrigante e rissoso del Centi non diminuiva però la stima che di lui avevano il Giberti, il Thiene ed il Carafa; soprattutto quest'ultimo lo sostenne sempre all'interno del suo ordine, cercò la collaborazione del Centi.

Persuaso che la riforma dell'Ordine francescano non potesse venir se non attraverso l'uscita dall'Ordine stesso e vivendo in remitori appartati ed esenti dalla diretta giurisdizione dei superiori incostanti, e lungi dal contatto di confratelli intriganti, il Centi vagheggiò la fondazione di ".. uno logetto et piccolo oratorio per alcuni servi di Dio ... in uno loco vacuo remoto da le habitatione, non dannoso a la città, el quale é contiguo a le palude drieto Santo Hieronymo ": così scriveva al Carafa in data 2.10.1532. 

In merito si consigliò con il Carafa, che appunto nell'autunno dello stesso anno, per sollecitare una riforma della provincia degli osservanti, lo invierà a Roma appoggiandolo con lettere commendatizie.

Con queste parole, il 4.10.1532, il Carafa presentava a Clemente VII il Centi:" Predicatore et confessore approbato, per molti anni in questa città et in Napoli et in altre città primarie d'Italia, con ben testimonio di religiosa et exemplar vita et di sana doctrina; perché meritatamente lo amo per le sue virtudi, li ho comunicato alcune cose da riferire fedelmente a V.S.tà " 

Il Centi sarà latore del famoso Memoriale del Carafa, che traccia un amaro quadro dei costumi del clero veneziano, denuncia gravi pericoli di diffusione dell'eresia nella circolazione incontrollata dei libri e dei predicatori, specialmente regolari, e proponeva severe riforme. 

Ricevuto da Clemente VII il 2.11.1532, proprio mentre sta per partire per incontrare a Bologna Carlo V, il Centi ne ebbe una risposta rinviante per la maggior parte delle proposte del Carafa, ad eccezione di quanto riguardava gli osservanti veneti, sui quali il Centi ottenne per il suo Ordine un mandato di ispezione e correzione.

Di più non poteva il Centi ottenere, essendo stato prevenuto da taluni ordini del suo generale.

A Roma non trascurò 1'eremitorio vagheggiato: il 5.11.1532, venne steso il Breve, sollecitato da Domenico Trevisan e Giovanni Corner, suoi fedeli veneziani, mediante il quale egli veniva autirizzato a iniziare una più austera vita accanto a una chiesetta di Santa Maria, con campanile,cimitero, chiostro, refettorio, orto e le altre necessarie officine, che i predetti signori avrebbero costruito nei dintorni della città.

Giova pure notare che con l'occasione di questo viaggio egli venne a conoscere meglio l'iniziativa dei Cappuccini e le difficoltà che incontravano nell'attuarla. 

Per conto proprio egli allora non si sentì affatto spinto a disertare dal proprio Ordine per seguirli. 

Tornato a Venezia, fra Bonaventura vedrà fallire il progetto del suo eremitorio. Continuerà a tenere informato il Carafa della situazione all'interno del suo Ordine. 

All'inizio del 1533 sarà nominato guardiano del convento di San Giobbe. ( Monti, pag. 171: Centi è superiore a Sam Giobbe ed è ricordato in lettera di Carafa al Giberti. Nella lettera è nominato anche Marco Contarini ).

Nel 1535 i suoi amici mettono gli occhi su un terreno appartato e libero nell'isola della Giudecca. Nell'anno seguente lo comperano ed iniziano subito i lavori.

Il 6.8.1536; la chiesetta dedicata a S.Maria degli Angeli e di tutti i Santi di Gesù, viene consacrata.

Il 2.9.1536, il Centi, con fra Cristino, e con il suo fratello Faustino, uscito dai monaci di S. Giorgio maggiore, si stabilisce a S. Maria degli Angeli.

" Iniziò una vita austerissima, intessuta di preghiera e di mortificazione, conforme all'ideale vagheggiato della più perfetta vita francescana.

Il fratello Faustino non perseverò in tanta mortificazione e ritiratezza.

II 20.11.1536, Paolo III con Breve, che conferma quello del 5.11.1532, autorizza ad aprire un eremitorio in forma di casa religiosa regolare. Ne sono committenti: il nunzio a Venezia, 1'abate di San Giorgio, il Priore della SS.ma Trinità, il primicerio di S. Marco. 

Nella quaresima del 1539, durante la sua travolgente predicazione, il Centi ristabilisce i buoni rapporti con fra Bernardino Ochino. Offre ospitalità, nell'intenzione é duratura, a sei cappuccini che l’Ochino invia immediatamente. 

In questa occasione il Centi indossa l'abito dei cappuccini. 

Il 17.4.1539, il Consiglio dei X sanziona che il luogo della palude dietro alla Giudecca, prospiciente l'isola di S. Maria delle Grazie, sia concesso al Ven.Padre Fra Bernardino da Siena ed ai suoi cappuccini.

Il 14.5.1541, il Senato con decreto esenta fra Bonaventura, probabilmente guardiano, ed i cappuccini dalla tassa della decima delle case.

Nel settembre del 1542, il Centi, saputo della fuga dell'Ochino, diviene implacabile contro i cappuccini, fino ad entrare, non si sa bene fino a che punto con coscienza, nel giro di una falsificazione di documento del Consiglio dei X, che intima la immediata partenza per Padova ai cappuccini che con il Centi risiedevano alla Giudecca. Egli torna ad indossare l'abito degli Osservanti.

Il 12.10.1542 il nunzio pontificio a Venezia, Fabio Mignanelli, in dispaccio scrive:” .. fra Reginaldo da Mantova scrive di Somasco, loco vicino a Como, che fra Bernardino era capitato a Chiavenna,... dove si trova frate Austino cacciato di Piemonte dal S.or Marchese per eretico; che in Chiavenna fra Bernardino havea replicato le medesime parole scritte a la S.ra Marchesa, cioé che fin qui havea predicato Christo mascharato (e) che per lo avvenire lo predicarà senza mascara '.

1.2.1543, Il Mignanelli scrive a Roma: “ Pasquino in estasi, Prediche di fra Bernardino, Antechristi, stampati et cartelli impii et vituperosi sono andati tanto attorno in Venetia.... Con questo scritto egli faceva seguito a quello del 30.11.1542:  Fra Bernardino ha fatto danno grande con la presentia, et hora non sarà piccolo quello che farà con la penna scrivendo in lingua volgare ". 

Come arginare questa invasione di scritti protestantici? 

Pare che sia stato il Centi a segnalare la presenza a Padova del canonico lateranense, Raffaele Comense ( neocomense ), il quale aveva pubblicato nel 1528, a Venezia il libro De primo cognitu. 

Costui dal 1530 al 1540 aveva composto altri 8 trattati che attendeva ora dì pubblicare.

Nel 1543 li pubblica, ma facendoli precedere da altri due trattati che confutano le Prediche dell'Ochino, specificatamente sulla Giustificazione e sulla Confessione, dal titolo ' Maleus haereticorum '. Non si sa con quale successo.

Di questi dieci trattati appaiono censori di mandato del Mignanelli l'inquisitore Marino, di mandato del Consiglio dei X Centi Bonaventura.

Il 21.10.1543, da Roma giunge al Mignanelli una lettera dalla quale é possibile ricavare queste conclusioni:

- il Centi aveva scritto in gran segreto al Cardinal Carafa, ora a capo dell'Inquisizione.

- " circa li mali portamenti delli frati cappuccini di Venetia sulla materia della fede et religione nostra, et la grande intelligentia che tengono con li heretici.."

- nella lettera al Carafa il Centi dice di aver prima di ciò diffusamente ( parlato? )con il Mignanelli.

- Il papa, al quale il Carafa ha mostrata la lettera ricevuta dal Centi, esorta il Centi nell'opera di sorveglianza.

L’1.11.1543, il Mignanelli in una lettera a Roma informa di avere parlato molto con il Centi ricavandone queste precisazioni: " per hora non vedo alcuna provisione necessaria, perché da fra Bonaventura non intendo che qui ci sia alcuno colpevole da mettere prigione..."

Il 22.12.1543, da Roma l'oratore veneto scrive ai Capi dei X: 

- dice di essere stato visitato dal card. Rodolfo Pio, protettore dei cappuccini e dal Carafa,

- i quali gli hanno notificato le angherie alle quali il Centi aveva messo innanzi i poveri cappuccini,

- e il Centi forse si é lasciato raggirare dai suoi soliti devoti del suo giro spirituale.

Il 3.1.1544, il Mignanelli incontra ancora il Centi e risulta che il frate nella sua lettera al Carafa di qualche mese prima si riferiva ( così intendeva lui) più che altro all'Ochino ed ai frati fuggiti con il loro generale.

Mentre a Venezia si agita la spinosa questione della successione al Vescovo Giberti, deceduto il 30.12.1543, e si sa bene che il papa non é affatto intenzionato ad accettare la nomina di Pietro Contarini, chiesta dal Giberti per motivi pastorali, come non certo apostoliche sono le mire del papa, il Mignanelli in data 18.2.1544, scrive a Roma che il Centi in gran segreto gli consiglia di sostenere la candidatura di Pietro Contarini:"..acció non si desse occasione a perdere la obedientia di questato, poiché alcuni de' grandi li haveano detto che si faria meglio accordarsi con tedeschi et uscire dalla servitù che continuamente si haveva a Roma ... Io so che fra Bonaventura é amico a m.Pietro Contarono ... li indizi tutti minazzano novità.." Questo passo compiuto dal Centi pare sia stato suggerito dai Capi dei X.

23.6.1547, per riguardo del tutto personale verso il Centi, in Rogati si concede, nonostante numerose difficoltà, che possa fermarsi fino alla morte ove si trova, alla Giudecca: poi il luogo non sarà più adibito ad uso ecclesiastico.

Tra il 1550 ed il 1551 il Centi Muore.

Per stendere queste notizie mi sono servito dei seguenti lavori dai quali ho preso plenis manibus:

P: Davide da Portogruaro, STORIA DEI CAPPUCCINI VENETI, vol, l° 

Benedetto Nicoloini, IL FRATE OSSERVANTE BONAVENTURA DE CENTI E IL NUNZIO FABIO MIGNANELLI, pp. 59-77 

Non consultato:

Edoardo D'Alencon, GIAN PIETRO CARAFA VESCOVO DI CHIETI E LA RIFORMA NELL'ORDINE DELLA OSSERVANZA. Documenti inediti nel generalato di Paolo Pisotti da Parma e la provincia di S.Antonio. Estratto da " Miscellanea francescana ", Vol.XIII, Foligno 1912,

Pio Paschini, San Gaetano Tiene e G. Pietro Carafa, 1926

… ET MOLTI ALTRI DI MINOR STIMA,

Non ce li nomina l'Anonimo che era il più informato e penso sarà sempre fatica poco ripagata ogni ricerca per dare a questi personaggi che hanno frequentato San Girolamo, un nome ben preciso. Ugualmente non si deve rinunciare al tentativo di conoscere quelle persone che hanno formato la specie di cenacolo che con breve giro di tempo si é radunato attorno a san Nicolò dei Tolentini.

Tra di queste fra Bonaventura de Centi, di cui ho riportato tutte le notizie che sembravano evidenziare la possibilità di incontro con San Girolamo.

1°
La attività di predicatore agli Incurabili.

2°
La dimistichezza con Carafa, Gaetano, Giberti e con l'intero cenacolo attorno a queste persone.

3°
La conoscenza e frequenza di fra Giovanni da Fano.

4°
La conoscenza di Andrea Lippomano.

5°
La amicizia con Piero Contarini.

6°
Il richiamo ai procuratori laici per l'uso del denaro.

Queste pagine si completano con quelle dedicate a CENTI LUCIA la madre di P. Bonaventura che viveva all’ospedale degli Incurabili, Cfr. G M 275-298.

